
Usa, che chiedeva informazioni su
alcuni clienti della banca Ubs. Subi-
to si è aperta una trattativa per l’al-
leggerimento del segreto, e stando
alle dichiarazioni di Berna il 13
marzo scorso il governo ha annun-
ciato l’allentamento.

Reagisce con nonchalance, inve-
ce, San Marino, che promette: pre-
sto nella lista bianca. Silenzio asso-
luto dai 4 Paesi della lista nera (Co-
sta Rica, Malaysia, Filippine e Uru-
guay) che finora non hanno accet-
tato nessun accordo sugli standard
fiscali internazionali.❖

Intervista a Vincenzo Visco

Solo promesse
i governi vogliono
fermare la protesta

La lista

L’exministro avverte: è sorprendente questa
unità. LaGran Bretagna ha sempre boicottato
ogni iniziativa, i furbi sono anche in Europa

Paesi colpevoli di peccati
«veniali» e altri più gravi

www.nens.it

L
a politica ha bisogno di da-
re risposte alla rabbia del-
la gente: così si tirano fuo-
ri i bonus dei manager e i
paradisi fiscali. Per citare

un titolo famoso, in questo periodo
“gli dei hanno sete”, non di ghigliotti-
na (come nel volume di Anatole Fran-
ce, ndr) ma di giustizia sociale. Allo-
ra si parla di offshore. Ma dubito che
si riesca a fare qualcosa di serio». Vin-
cenzo Visco non canta vittoria sui pa-
radisi fiscali il giorno dopo il vertice
di Londra. Da anni si stilano liste ne-
re e grigie, ma l’assalto alla cittadella
miliardaria (si parla di «giacimenti»
tra 7mila e gli 11mila miliardi di dol-
lari) resta una chimera. Man mano
che il colloquio con l’ex viceministro
procede si scopre che l’offshore è co-
sì congeniale a questo modello di svi-
luppo, che è illusorio combatterlo.
«La globalizzazione aveva bisogno
di ingenti risorse per svilupparsi -
spiega - Credo che i paradisi siano co-

sì connaturati al questo modello, che
l’eliminazione difficilmente andrà
avati».
Eppure Barack Obama ha dichiarato

guerra ai paradisi inmodo netto.

«Già con Clinton c’era stato un soste-
gno dell’amministrazione Usa per ri-
dimensionarli. Poi con Bush più nul-
la. Ora non so cosa si possa fare».
Con la crisi la battaglia si rafforza.

«Con la crisi si tenta di dare risposte
alla rabbia. Ma mi sorprende molto,
ad esempio, vedere la compattezza
di tutti i Paesi, persino degli inglesi
che hanno sempre invece boicottato

qualsiasi attività di questo genere,
anche nell’Ecofin. Tanto più che han-
no nei territori associati gran parte
di questi paradisi, dalle isole del Ca-
nale alle Cayman».
Vuoldirecheèunpo’sospettocheora

si sveglino anche gli inglesi.

«Non dico sospetto, ma molto sor-
prendente. Tutti d’accordo, ma poi
si scopre che tutti i principali grup-
pi finanziari, del mondo (anche ita-
liani) e gli stessi hedge fund (i fon-
di altamente speculativi, ndr) han-
no una sede lì. Tanto per dare
un’idea di quanto questo sistema
sia connaturato allo sviluppo del
mondo occidentale. È probabile
che si arrivi comunque a un ridi-
mensionamento, però l’impressio-
ne è che l’idea di eliminarli non an-
drà particolarmente avanti, anche
se sarebbe la soluzione giusta».
IlcomunicatodelG20nonsembrafa-

re sconti: chiede una lista nera...

«Non dimentichiamo che molti pa-
radisi sono nella stessa Unione eu-
ropea, per esempio il Lussemburgo
“specializzato” nelle obbligazioni,
o negli Usa come il Delaware. An-
che con la black list, l’impresa resta
difficile. Prendiamo lo scambio di
informazioni: è automatico o biso-
gna aprire una trattativa? Non di-
mentichiamo che ci sono poteri for-
tissimi da combattere».
Da dove vengono queste risorse?

«Ci sono tre fonti: la prima è l’eva-
sione fiscale, la seconda è il riciclag-
gio, la terza è la corruzione delle
classi dirigenti. Ho detto tutto».
Quali sono le sinergie con il modello

di sviluppo?

«Prima di tutto la raccolta di capita-
li a basso costo. Ma c’è anche una
sinergia ideologica. Negli ultimi an-
ni c’è stata una forte propensione a
considerare questi paradisi “utili”
perché costringevano gli altri Paesi
ad abbassare le tasse per via della
concorrenza fiscale. Erano quelli
per cui le tasse sono sempre sbaglia-
te, i liberisti. Poi ci sono stati Paesi a
bassa tassazione, come l’est e l’Ir-
landa, o la stessa Italia con l’aliquo-
ta al 12,5% sulle rendite, che fanno
concorrenza sul fisco. Quello che
servirebbe è un’autorità internazio-
nale che vigili su questi comporta-
menti».
Ancheilgovernoitaliano,con leScip,

haapprofittatodelle leggiolandesi...

«C’è da dire che alcuni Paesi sono
più attrezzati a fare certe operazio-
ni, si sono specializzati».
Dove sono finiti i capitali rientrati da

quei paradisi con lo scudo varato 5

anni fa?

«Sono rimasti dove erano: sono so-
lo emersi. E oggi la lotta ai paradisi
rischia di diventare una giustifica-
zione per riproporre un provvedi-
mento assolutamente iniquo, di fa-
vore per evasori e corrotti. Tanto
più di scarsissima utilità. Se già l’ab-
biamo fatto e oggi dobbiamo ripe-
terlo, significa che non ha funziona-
to. Se poi vincoliamo l’emersione a
un investimento in titoli pubblici, a
quel punto nessuno aderisce». ❖
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Svizzera
e banche

La Svizzera non è più un paradiso fiscale. Lo ha assicurato la ministra degli Esteri

elvetica,MichelineCalmy-Rey,duranteunaconferenzastampacongiuntatenutaaBerlino

con il suoomologotedescoFrank-WalterSteinmeier, chehaufficializzatounadistensione

deirapporti tra iduepaesidopolerecentipolemichesullaquestionedelsegretobancario.
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